
Intesa eccellente [ 
con Mitterrand 
ma il presidente resta 
fedele all'Europa dei 12 

Tra Roma e Parigi 
nuovo asse preferenziale? 
Oggi si inaugura una mostra 
sull'auto italiana 

Cossiga non si lascia incantare 
dalla «confederazione europea» Francesco Cossiga e Francois Mitterrand durante il pranzo ufficiate all'Eliseo 

Francesco Cossiga è da lunedi in Francia in visita 
ufficiale, accompagnato dal ministro degli Esteri 
Gianni De Michelis. Ha incontrato Francois Mitter­
rand, Michel Rocard, Jacques Chirac. sindaco di 
Parigi, e oggi vedrà i rappresentanti della comunità 
italiana, dopo aver inaugurato al Beaubourg una 
mostra sul design automobilistico italiano. Domani 
sarà a Tolosa e venerdì ad Avignone. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• i PARICI. L'intesa è -assolu­
ta», le posizioni -coincidono-, 
gli apprezzamenti su quanto 
accade in Europa -non si dif­
ferenziano*. Che cosa 6 dun­
que venuto a fare Francesco 
Cossiga a Parigi? A parte il lin­
guaggio diplomatico e gli 
scambi di cortesia, il capo 
dello Stato - a prima vista -
compie un atto dovuto, che si 

inserisce nella routine dei rap­
porti "eccellenti» tra Francia e 
Italia. Due giorni nella capita­
le, pranzi e orindisi di rito con 
presidente, primo ministro, 
sindaco, udienza davanti agli 
•immortali» dell'Instimi de 
Franco, visita al Louvre; poi 
due giorni nel sud, prima a 
Tolosa, sede dell'industria ae­
rospaziale francese e della 

coopcrazione tecnologica con 
l'Italia (valga per tutti il nome 
dell'Atr 42), e venerdì ad Avi­
gnone per un bagno di cultura 
e di storia. 

Ma, nel momento in cui 
l'Europa ribolle, nulla 6 più di 
routine. E cosi c'è già chi vede 
nel viaggio di Cossiga (e Oc 
Michelis) il battesimo di un 
nuovo asse Parigi-Roma, nel 
momento in cui quello tra Pa­
rigi e Bonn viene sottoposto 
quanto meno a scria verifica. 
•Vista la mia età - si schermi­
va ieri Cossiga davanti ai gior­
nalisti - asse è una parola che 
non userei». Però poi ha am­
messo, con tutta la curiale 
prudenza del suo ruolo e del 
suo stile, che quanto accade 
oggi in Europa «richiede un 
rallorzamento e un approfon­
dimento» dei rapporti tra i due 
paesi, anche in relazione a 

comuni politiche mediterra­
nee e verso le nazioni del Ma-
ghreb. Tale rafforzamento -
ha avuto cura di sottolineare -
non va necessariamente a 
scapito di altri rapporti bilate­
rali, tanto meno di quella diffi­
cile costruzione diplomatica 
che è stato il filo rosso tra Pa­
rigi e Bonn. Ma era chiara, 
nelle parole del presidente, 
l'intenzione di aprire tra Fran­
cia e Italia una pagina nuova. 
Non ne sono esenti, per fare 
un esempio, le coopcrazioni 
industriali: se all'inizio degli 
anni 80 la Francia si legava al­
l'Europa e l'Italia di più agli 
Usa. l'apertura di questo de­
cennio - ha detto De Michelis 
- impone collaborazione 
stretta tra i paesi europei. Ma 
6 sul terreno politico che do­
vrà maturare, nella visione 
espressa da Cossiga, una co­

munanza di idee e soprattutto 
di azione. 

Il capo dello Stato ha reso 
omaggio ai sei mesi di presi­
denza francese della Cee, ri­
conoscendosi pienamente 
nella conduzione di Francois 
Mitterrand. Cossiga si è reso 
interprete di una visione del­
l'Europa ecumenica, planeta­
ria -in vista di includere e cor-
responsabilizzare nel concetto 
stesso di Europa gli Stati Uniti 
e il Canada», ha detto al brin­
disi lunedi sera all'Eliseo. Ha 
anche definito con nettezza -
nel momento in cui a Parigi si 
scontrano visioni diverse -
l'Europa che egli ha in mente: 
quella comunitaria, innanzi­
tutto, le cui strutture «olirono 
un modello possibile per or­
ganizzare l'Europa di domani» 
che includerà l'Est. Un unico 
limite ha incontrato l'intesa 
•perfetta» tra i due capi dì sta­

to. Come si sa, Mitterrand si è 
reso promotore dell'idea di 
una confederazione europea. 
Cossiga non sposa la proposta 
a priori: «È un ontribulo - ha 
detto - di grande Interesse e 
di notevole Importanza, sul 
quale il governo italiano e io 
stesso porteremo la nostra do­
verosa, attenta riflessione». 
Tutto da vedere, dunque, pre­
sumibilmente al momento in 
cui si diraderanno le nebbie 
che ancora avvolgono il sus­
sultano processo di n'unifica-
zionc tedesca. Ma, nella pru­
denza di Cossiga, ha forse gio­
cato anche la consapevolezza 
che l'interpretazione della 
proposta di Mitterrand in 
Francia non ha l'unanimità. 
Autorevoli correnti, come 
quella del ministro della Dife­
sa Chcvencmcnt, vedono con 
gioia nella confederazione 

l'atto di sepoltura immediata 
della dimensione comunita­
ria: altre, come quella di Jac­
ques Delorsi vi vedono una 
seconda tappa dopo l'Europa 
dei Dodici. Il dibattito è aper­
to, e Cossiga ha tenuto a far 
sapere chel'ltalia, nel caso, la 
pensa come Dclors. 

L'accoglienza francese, a li­
vello ufficiale, è stata caloro­
sa, anche se i giornali hanno 
dedicato alla visita non più di 
un trafiletto. Tranne «Le Mon­
de», che l'ha presentato in pri­
ma pagina - giorni fa - come 
il «presidente- spettatore», un 
po' frustrato e privo di compe­
tenze istituzionali rilevanti. 
•Ma io e De Michelis possia­
mo dire tutto», ha detto Cossi­
ga ai giornalisti, per nulla pic­
cato, rivendicando scherzosa­
mente la pienezza del suo 
ruolo qualora integrato da un 
membro del governo. 

Il Pontefice in Africa 
Drammatico appello 
per salvare dalla fame 
i popoli del Sahel 
M N'DJAMENA. Un pressante 
appello e stato fatto dal Papa 
all'umanità per salvare dalla 
mone per fame i popoli del 
Sahel, a dieci anni dal primo 
da lui lanciato da questi luo­
ghi, con una angoscia in più: 
del tempo che passa mentre 
la solidarietà mondiale non è 
sufficiente. Intanto il deserto 
avanza di trenta chilometri 
l'anno a sud del Sahara por­
tando La morte tra popolazio­
ni che hanno già una vita me­
dia sui 40 anni. 

L'appello è stato fatto a Uà-
gadugu. capitale del Burkina 
Paso. E ieri, con tre voli in una 
giornata ed attraversando dui; 
paesi vìttime della siccità, Bur­
kina Faso e Ciad, il Papa è 
passato nella seconda cittadi­
na del primo Stato, dove ha 
partecipato ad una tipica lesta 
africana, tra la polvere solle­
vata dallo Harmattan, il vento 
impetuoso che soffia dal de­
serto e toglie la vita. 

Quindi, tornato nella capi­
tale del Burkina, è ripartito 
con un volo di tre ore e 1.500 
km per il Ciad, altro paese di 
fame al centro del continente, 
ultimo Stato di questo itinera­
rio di otto giorni che egli con­
clude giovedì. 

Non aiutare i popoli del 
Sahel a fermare il deserto, per 
il Papa 0 omicidio, anzi «fratri­

cidio». Una confidenza fatta 
da lui stesso ieri sera a tarda 
ora ai vescovi delle zone inte­
ressate, con i quali ha cenato, 
prova l'urgenza del suo richia­
mo. Improvvisando un discor­
so, alle 10 di sera, prima di 
congedarsi dai presuli, il Papa 
era tornato sull'appello, latto 
pubblicamente poco prima, 
evocando anche il pensiero 
della sua morte. -Dieci anni fa 
- aveva detto - ho fatto in 
questa città l'appello per il 
Sahel. Oggi ringrazio Dio che 
mi ha concesso di rinnovarlo. 
Ebbene, se non lo avessi fatto, 
non avrei potuto morire In pa-
ce-. 

Dopo la minaccia di giudi­
zio storico negativo sulla pre­
sente generazione, che pud 
macchiarsi di «indifferenza 
fratricida» il Papa ha parlalo 
anche di rischi per la pace ed 
ò stato severo con il Nord del 
nostro pianeta. L'appello è 
naturalmente rivolto a tutti i 
popoli, ma «specie a quelli del 
Nord, che dispongono di 
maggiori risorse, umane ed 
economiche» poiché -la soli­
darietà non deve restare una 
parola vana» e perché -si 
guardino da ogni fuorviamen-
to come il vedere nei paesi 
più poveri altro che dei clienti 
o dei debitori più o meno sol­
vibili». 

A Sofia aperti ieri i lavori del congresso straordinario dei comunisti 
Si va verso lo Stato di diritto anche se non mancano difficoltà 

Mladenov lascia la guida del Pcb 
La Bulgaria corre, tra fatiche ed ambiguità, verso lo 
Stato di diritto e a Petar Mladenov non resta, nella se­
parazione tra Stato e partito, che lasciare la segrete­
ria del Pcb. Resterà presidente del Consiglio di Stato 
mentre Alekandar Lilov dovrebbe diventare il leader 
dei comunisti con Andrei Lukanov nuovo premier al 
posto di Gheorghi Atanassov, sul piede del licenzia­
mento. Ma attenzione ai colpi di scena. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTAU 

••SOFIA. Stato di diritto, 
economia di mercato e pro-
pnetà pnvata, rifiuto del cen­
tralismo democratico, colla­
borazione con llntemaziona-
le socialista, umanesimo e tu­
tela sociale. Ma anche ricon­
ferma delle elezioni a maggio, 
in spregio a quel che chiedo­
no a grande voce l'opposizio­
ne dell'Ufd, l'Unione delle for­
ze democratiche, fiducia in un 
marxismo -rinnovato» e nel 
partito, sul cui nome non è 
stata spesa una parola, e nel 
socialismo. Con questa linea 
mediana, uno strano cocktail 
di aperture e frenate, Petar 
Mladenov, capo di Stato e se­
gretario generale, ha delinea­
to il «nuovo corso» bulgaro 
che si presenta, però, denso 
di incognite e pieno di con­
traddizioni. 

Nessuna insegna vistosa, 
nessuno slogan dietro l'auste­
ra e tetra tribuna del faraonico 

palazzo della Cultura di Sofia. 
Solamente la bandiera rossa e 
il tricolore nazionale. E un 
congresso straordinario ama­
ro quello dei comunisti bulga­
ri. Riecheggiano, certo, alte e 
solenni le grida di libertà ma 
l'autoflagellazione per le pla­
ghe inferte alla società, per 
questo bilancio fallimentare di 
quarant'anni di dominio asso­
luto dello Stato, non ha rispar­
miato nessuno. Todor Zhiv-
kov, il vecchio satrapo ora in 
carcere in una località miste­
riosa, ovviamente è stato fatto 
a brandelli. L'analisi dell'ex 
ministro degli Esteri, tuttavia, 
non si è fermata alla denuncia 
delle distorsioni personali di 
Zhivkov. E andato più in là, fa­
cendo risalire l'inizio della de-
f|radazk>ne al 1947 «quando 
iquidata ogni opposizione, 

con il partito unico il modello 
democratico venne spezzato». 

Da qui le distorsioni, gli errori, 
i silenzi colpevoli, fino alla de­
generazione personale. «Ma il 
partito che ora potrebbe an­
che perdere alle elezioni di 
maggio - afferma Mladenov -
si deve rinnovare e salvarsi». 
Come? Qui il nuovo leader 
bulgaro ha cercato di tratteg­
giare i contomi di una forma­
zione politica quasi tutta da 
inventare. Sa bene Mladenov 
che le previsioni del dibattito 
e delle risoluzioni congressua­
li sono molto incerte, con 
l'8S% dei tremila delegati che 
per la prima volta partecipa ai 
lavori. E sa altrettanto bene 
che tra le due grandi tenden­
ze,.quella del «Manifesto del 
socialismo democratico» che 
fa capo allo stesso Mladenov 
e a Lukanov e Lilov. membri 
del Politburò e quella dei con­
servatori, radicata soprattutto 
in provincia, cioè di quanti 
pur condannando le esaspe­
razioni del vecchio regime, di 
fatto diffidano della «perestroj-
ka» e chiedono di fare le rifor­
me procedendo con i piedi di 
piombo e senza «demonizza­
re» quanto il Pcb ha compiuto 
negli ultimi tre decenni, si si­
tuano altri quattro correnti, 
Forum democratico, Associa­
zione per l'alternativa sociali­
sta, Via bulgara verso l'Europa 
e Movimento per il socialismo 
democratico, che potrebbero 
uscire dalla discussione molto 
rafforzate e divenire cosi l'ago 

Kwasniewski e Miller leader della Socialdemocrazia polacca 

Due «liberal» alla guida dell'ex Poup 
Jarazelskt non prende la tessera 
L'ex Poup, morto e risorto come Socialdemocrazia 
della Repubblica polacca, affida a due giovani «libe­
ral» il duro compito di riconquistare consensi nella 
società. Dopo la scissione dei radicali di Fiszbach, 
che si preparano al congresso dell'Unione socialde­
mocratica, si teme la formazione anche di un partito 
dei «duri». La cerimonia di chiusura del Poup: portata 
via la bandiera rossa. Jaruzelski non si iscrìve. 

DAL NOSTRO INVIATO 

LUCIANO FONTANA 

i B VARSAVIA. -Non mi faccio 
illusioni. Per molti anni sare­
mo per tutti l'ex Poup. Eppure 
la genie capirà che non e co­
si». Leszek Miller, appena elet­
to segretario esecutivo della 
nuova Socialdemocrazia della 
Repubblica polacca, usa pa­
role franche. Non nasconde 
che il partito nato sulle ceneri 
del Poup dovrà affrontare una 
•missione impossibile». Dal 
paese arrivano i dispacci sulle 
sedi del partito occupate dai 
giovani estremisti di «Solidar-
nosc studentesca». Il telegior­
nale mostra con compiaci­
mento le immagini della ceri­
monia di sepoltura del Poup. 
Rakowski, commosso, che gri­
da ai suoi compagni: «Questo 
capitolo è chiuso. Ma non 
mortificate il vecchio partito 
perché mortifichereste la vo­
stra vita». Poi prende la ban­
diera rossa e, in un silenzio di 
gelo, esce dalla sala del Con­
gresso. «Finalmente», com­
menta lo speaker. Non c'è 
nessuna emozione per questo 
partilo un tempo padrone as­

soluto ora alla disperata ricer­
ca di una nuova identità. 

La nuova formazione so­
cialdemocratica, nata in que­
sti tre giorni di Congresso, affi­
da a due giovani -liberal» cre­
sciuti sotto la protezione di 
Rakowski. il compito di affron­
tare la sfida della resurrezio­
ne. 11.200 delegati, rimasti nel 
Congresso dopo la delezione 
dei radicali di Tadcus Fiszba­
ch e gli abbandoni silenziosi 
di molti »duri», hanno eletto a 
stragrande maggioranza Ale-
kander Kwasniewski, 36 anni, 
alla presidenza di Socialde­
mocrazia e Leszek Miller alla 
segreteria. Due dirigenti trop­
po giovani per essere coinvolti 
nel penodo dello stalinismo e 
con poche responsabilità ne­
gli anni dello stato di emer­
genza che soffocò la prima 
stagione di Solidamosc. Kwa­
sniewski sarà il vero leader di 
Socialdemocrazia. A Miller 
spetterà l'incarico di guidare 
la macchina dell'organizza­
zione. 

Wojcìcch Jaruzelski 

Il nuovo partito ha il soste­
gno della grande maggioran­
za dell'ex Poup ma dal Consi­
glio generale ha escluso i diri­
genti più compromessi nella 
gestione passata per dare un 
segnale di rottura. Non è riu­
scito però ad evitare la scissio­
ne dell'ala più riformala e 
l'addio silenzioso di un grup­
po di trecento delegati tradi­
zionalisti che si sono tirati in 

disparte. Tadeus Fiszbach, 
l'ex segretario di Danzica, fir­
matario degli accordi con So­
lidamosc, ha avviato in un'al­
tra sala del Palazzo dei Con­
gressi il processo di formazio­
ne dell'Unione della socialde­
mocrazia polacca. Ha il soste­
gno di poco più di cento 
delegali e di una trentina di 
deputati. Ma il potere d'attra­
zione di questa formazione, 
che terrà il suo congresso di 
fondazione entro due mesi, è 
molto più alto. Walesa e una 
parte di Solidamosc gli hanno 
mostrato simpatia. La sua im­
magine è sicuramente meno 
compromessa. E possibile 
inoltre che il seguito tra i par­
lamentari cresca visto che so­
lo venticinque hanno aderito 
al partito di Kwasniewski e più 
di cento sono in attesa. Fisz­
bach ha attaccato subito So­
cialdemocrazia accusandola 
di avere compiuto un'opera­
zione trasformista e di essere 
incapace di lare i conti con il 
passato: -Non basterà un tim­
bro a farvi cambiare-. 

Il presidente di Socialdemo­
crazia ha contrattaccato ricor­
dando la lunga direzione di 
Fiszbach nel partilo comuni­
sta a Danzica: -Non si mostrò 
certamente critico con i diri­
genti, mentre io andavo a 
scuola - ha replicato - . Noi 
non siamo il vecchio Poup e 
abbiamo un vantaggio: non 
deteniamo il potere, il nostro 
quartiere generale è in fiam­
me. Siamo nella situazione 

dei primi cristiani a Roma». 
Per dare un segnale visibile al­
la società polacca, l'opera di 
cancellazione è iniziata con la 
rimozione delle insegne del 
Poup, la chiusura di Tribuna 
Ludu, sostituita da Tribuna del 
Congresso, le scuse pubbliche 
a tutti i militanti condannati 
nel perìodo dello stalinismo e 
dello stato d'emergenza con 
la conscguente riabilitazione. 

Kwasniewski ha anche latto 
capire di preferire che il gene­
rale Jaruzelski resti fuon dal 
nuovo partito. Il presidente 
della Repubblica ha comun­
que comunicato che non 
prenderà la tessera: vuole re­
stare al di sopra delle parti. La 
slessa scelta è stata fatta dal 
ministro dell'Interno, Kisz-
crazk, Jaruzelski ha però rila­
sciato nei corridoi una dichia­
razione di fedeltà ai suoi idea­
li. »lo ho sempre avuto simpa­
tia per il rosso, perciò non 
scendo dal tram rosso-. 

Per i giovani e spregiudicati 
leader della nuova Socialde­
mocrazia si profila anche un 
nuovo pericolo: un'altra scis­
sione ad opera dell'ala orto­
dossa dell'ex Poup. Alle loro 
proteste ha dato voce il capo 
degli ex sindacati ufficiali. Al­
fred Miodowicz: il nuovo parti­
lo non dilende chiaramente 
gli interessi della classe ope­
raia. -Per ora resto fuori a ve­
dere, poi deciderò», ha dichia­
rato il dirigente sindacale. Nei 
prossimi mesi gli ortodossi po­
trebbero decidere di far rina­
scere il vecchio Poup. 

della bilancia. Lui, comunque, 
ha giocato d'anticipo propo­
nendo la separazione dei po­
teri e quindi l'ascesa, fermo 
restando la sua permanenza 
al vertice dello Stato, di Ale­
kandar Lilov mentre l'altro 
suo grande alleato, Andrei Lu­
kanov, dovrebbe sostituire al 
più presto Gheorghi Atanas­
sov, anche ieri contestato per 
l'inerzia In campo economi­
co, alla guida del governo. 

Passerà il progetto di Mla­
denov? I dubbi non mancano, 
ma è probabile. Ma per quale 
Bulgaria? Di nuovo il discorso 
si fa difficile e nebuloso. Una 
società pluralista e tollerante, 
si dice. Intanto, però, alle op­
posizioni non si dà il tempo di 
organizzarsi mentre si propo­
ne loro di entrare in un gover­
no di tecnici e di unità nazio­
nale. -No, grazie» ha risposto, 
ancora l'altra sera. l'Ufd, «non 
vogliamo essere coinvolti in 
eredita con le quali non c'en­
triamo». Una società segnata 
dal multipartitismo, si afferma. 
Ma il successore di Zhivkov 
tuona dalla tribuna che -i par­
titi anticomunisti non avranno 
certo spazio». E la discussione 
nella seduta plenaria è essa 
stessa complicata. Si va agli il­
luminati «dottor Jablcnski, 
presidente dell'Accademia di 
medicina, che propone il 
cambiamento del nome del 
partito, cosi come poi farà il 
generale Atanas Semerghiev, 

ministro degli Interni, salvo 
poi essere interrotto da un 
medico che gli chiede conto 
della penosa situazione in cui 
versa la sanità in Bulgaria, al 

Eresidente del Parlamento 
lanko Todorov, che anche 

lui dà testimonianza della ar­
roganza di Zhivkov (ma dalla 
platea gli urlano: ma tu dov'e­
ri, cosa hai latto per contra­
starlo? E ci è voluto Mladenov 
in persona a zittire i delegati 
urlando: «Non date più fasti­
dio a questo compagno digni­
toso-), all'operaio Petrov che 
chiede, in un intervento bre­
vissimo, che l'80 per cento 
dell'apparato del partito ven­
ga smantellato, alle preoccu­
pazioni del rettore dell'Acca-

• demla del marxismo-lenini­
smo, Nincev, che dice come 
«l'unica forza che possa fare 
democratica la Bulgaria è il 
partito comunista del quale il 
nome non si tocca, mentre 
l'opposizione ogni giorno si fa 
sempre più di destra-. 

Un punto di particolare in­
teresse nella discussione è se 
le cellule del partito debbano 
esistere nei luoghi di lavoro o 
nei posti di residenza. La que­
stione non è di piccolo conto 
perché nel primo caso il parti­
to tornerebbe ad avere l'ege­
monia anche rispetto alla di­
rezioni aziendali e d'ufficio. 
Mentre nel secondo caso si af­
fermerebbe un'idea più «libe­
rale-. 

Spionaggio in casa Menem 
La first lady argentina 
abbandona la residenza 
«Era piena di microfoni» 
• • BUENOS AIRES. L'atmosfe­
ra da Vaudeville che normal­
mente circonda il governo di 
Carlos Menem è stata arricchi­
ta ora dalla scoperta di micro­
foni nella residenza presiden­
ziale, un (atto che ha spinto la 
first lady argentina Zulema Yo-
ma ad abbandonare frettolo­
samente l'elegante villa di Oli-
vos adducendo il motivo che 
non si sentiva sicura. 

È stata proprio la moglie del 
presidente Menem a rivelare 
venerdì scorso che erano stati 
trovati microfoni e che inoltre 
tutte le chiamate telefoniche 
fatte dalla residenza erano in­
tercettate. -Ho licenziato tutto 
il personale addetto alle co­
municazioni-, ha detto Zulema 
Yoma mentre iniziava il suo 
trasloco verso un appartamen­
to nell'esclusivo quartiere nord 
della capitale federale. 

Da allora la vicenda dello 
spionaggio nella residenza di 
Olivos. una località suburbana 
distante sedici chilometri dal 
centro di Buenos Aires, occu­
pa la prima pagina dei giornali 
ed ha raggiunto il suo climax 
lunedi con una conferenza 
stampa del brigadiere Andres 
Antonietti, capo del gruppo 
militare che svolge funzioni di 
sicurezza o assistenza presso il 
presidente. -1 microfoni ci so­
no e li abbiamo trovati nei po­
sti più incredibili-, ha detto An­
tonietti, precisando che si trat­
tava di apparecchi -dell'ultima 
generazione- in materia tecno­
logica. Il funzionario militare 
ha anche confermato che nel­
la residenza «non c'era un solo 
telefono che non fosse sotto 
controllo-. Il fatto, però, non è 

stato denunciato né alla poli­
zia né alla giustizia e una fonte 
ufficiale anonima, citata ieri 
dal giornale Pagina 12. ha 
spiegato l'omissione dicendo 
che «non ci sono ancora ele­
menti sufficienti per una de­
nuncia». Ciò non ha Impedito 
comunque che il giudice Leo-
nidas Moldes si presentasse di 
propria iniziativa alla residen­
za di Olivos per avviare un'in­
dagine. 

Fra gli osservatori, tuttavia, 
molte sono le perplessità su­
scitate dalla grande pubblicità 
riservata all'episodio ed appa­
rentemente promossa dallo 
stesso governo. Non è eccezio­
nale la scoperta di microfoni in 
residenze governative. Un fatto 
simile era accaduto già duran­
te l'amministrazione del presi­
dente Raul Alfonsin e il tema fu 
affrontato con la massima di­
screzione. 

Una fonte ufficiosa ha detto 
che forse sarebbe successo al­
trettanto anche questa volta se 
Zulema Yoma non avesse de­
ciso di rendere pubblica la 
questione per spiegare la pro­
pria fuga dalla residenza. Un 
giornale uruguayano, El Dia di 
Monlcvideo, ha azzardato l'i­
potesi che l'affare dei microfo­
ni sia stato usato per nascon­
dere una nuova divisione della 
coppia Menem. Una prece­
dente separazione era avvenu­
ta sci anni fa dopo una tempe­
stosa relazione matrimoniale 
corrosa da accuse di infedeltà 
e da clamorosi scontri tra Zule­
ma Yoma e funzionari della 
provincia di La Rioja, della 
quale Menem era allora gover­
natore. 

Duro attacco di Castro 
«A Cuba non c'è posto 
per le quinte colonne 
del riformismo» 
Con un allarmato discorso, Fidel Castro ha conclu­
so il XVI Congresso dei sindacati cubani. Nell'attua­
le situazione del campo socialista, ha detto, è im­
possibile formulare una politica di piano. Incertez­
za per il futuro del Comecon. La resistenza di Cuba 
alla politica aggressiva degli Stati Uniti è necessaria 
a tutta l'America latina. Cuba è pronta ad affrontare 
un imprevisto «pericolo in tempo di pace». 

ALESSANDRA RICCIO 

• i L'AVANA. Il XVI Congres­
so della centrale dei lavoratori 
di Cuba si è concluso domeni­
ca con un ampio discorso di 
Fidel Castro, ricco di riferi­
menti ai cambiamenti che 
vanno sconvolgendo il campo 
socialista. Secondo Castro, va­
ri paesi del campo socialista si 
incamminano dichiaratamen­
te verso il capitalismo, il Co­
mecon attraversa una seria 
crisi ed è perfino messo in 
dubbio il suo futuro. Nessuno 
di questi paesi giudica conve­
niente mantenere i tradiziona­
li rapporti commerciali con 
Cuba. Diverso, ha detto il lea­
der cubano, è il caso dell'U­
nione Sovietica, il cui governo 
mantiene una decisa volontà 
di non abbandonare Cuba, 
ma Castro non ha nascosto 
che nello stesso parlamento 
sovietico e in molte sfere del­
l'opinione pubblica di quel 
paese si pongono in discus­
sione i principi della collabo­
razione fra i due paesi. L'Urss, 
ha aggiunto, è stata sempre 
generosa e puntuale, ma a 
Cuba non è stato regalato 
niente: zucchero, nichel co­
balto, ed agrumi sono stati la 
contropartita al petrolio, ai 
macchinari ed al grano che 
per trentanni sono arrivati 
puntualmente ai porti dell'iso­
la. Il tutto secondo la logica 
del cambio giusto che con­
sentiva a Cuba di sfuggire alle 
forche caudine del prezzo 
dello zucchero fissalo arbita-
riamente nel mercato mon­
diale. In Unione Sovietica, 
inoltre, la situazione di massi­
ma incertezza sui problemi 
del separatismo, non consen­
te nessuna sicurezza per l'im­
mediato futuro. É impossibile, 
ha detto Castro, formulare'un 
piano quinquennale per il pe­
nodo 1991-1996 ed anche se 
è già stato firmato un accordo 
commerciale per vendere al­
l'Unione Sovietica più di 
200.000.000 rubli in medica­
menti e in attrezzature medi­
che, non è possibile prevede­
re se questi accordi saranno 

mantenuti poiché questo mo­
mento è di demagogia e di in­
voluzione. 

C'è preoccupazione, anche 
fra gli amici più sinceri, per la 
situazione di Cuba: «Manca 
poco che ci facciano le con-
soglianze e ci seppelliscano in 
vita», ha detto Castro. E certa­
mente, ha aggiunto, è vero 
che il momento è uno dei più 
pericolosi e incerti della storia 
della rivoluzione. Al bipolari­
smo si è sostituito l'unipolari-
smo dominato dagli Stati Uniti 
e questo nuovo, preoccupante 
aspetto dell'assetto mondiale 
comincia ad apparire chiaro a 
molti governi dell'America la­
tina che sanno che la resisten­
za di Cuba servirà anche alla 
propria indipendenza: «Se Cu­
ba cadesse, addio al grado di 
libertà che hanno raggiunto 
nella sfera politica». 

Sono dicci anni, ha detto 
Castro, che ci stiamo prepa­
rando alla dilesa ed alla guer­
ra di tutto il popolo ma oggi ci 
potremmo trovare di fronte ad 
una situazione di pericolo in 
tempo di pace: «Vi sono cose 
che scappano dalle nostre 
mani, che non si possono pre­
vedere». Cuba dovrà allrontare 
questa ipotesi riuscendo, nello 
stesso tempo, a resistere e a 
portare avanti i programmi ali­
mentari, le fonti idriche, la 
biotecnologia e l'industria far­
maceutica e lo sviluppo turi­
stico. «Quando si dissiperà la 
confusione di questo momen­
to, si vedrà cosa è Cuba». Ed 
ha concluso che non c'è po­
sto nel paese per «quinte co­
lonne» che si nascondano die­
tro il pretesto di perfezionare 
il socialismo. Se gli Stati Uniti 
riuscissero a penetrare nell'i­
sola, non la lascerebbero mai 
più e le conseguenze per Cu­
ba e per il continente sareb­
bero terribili. Ma se. invece, 
tutti questi pericoli non si do­
vessero concretare «continue-

t remo a lavorare» h a de t to Ca­
s t ro «sapremo approfit tare del­
la pace». 

Ai compagni Rosalba e Romolo An-
gitani in questo momento di gran­
de dolore per l'Improvvisa scompar­
sa della loro cara 

LUISA 
giungano le più sentite condoglian­
ze dalle compagne e dal compagni 
della Sezione Appio Nuovo (Ro­
ma). 
Roma. 31 gennaio 1990 

tlel sesto anniversario della morte di 

ENRICO CASTEUACa 
le figlie Francesca e Carla, la sorella 
Erina e Pino lo ricordano con Mini­
lo affetto. 
Roma, 31 gennaio 1990 

La Federazione del Pel di Trapani a 
nome di tutti i compagni esprime le 
più sentite condoglianze al conpa-
gno Beppe Calcasi per la scompar­
sa della 

MADRE 

Trapani, 31 gennaio 1990 

Walter Anello e 1 compagni della Le­
ga delle Autonomie locali che han­
no collaborato con lui, ricordano 
con alletto e commozione 

GIANNI RIGA 
ed esprimono a Graziella 11 senti­
mento di partecipazione al suo do­
lore. 
Roma, 31 gennaio 1990 

Ad un mese dalla scomparsa del 
compagno 

RUGGERO SCARAPAZB 
la moglie, i figli con le nuore e i ge­
neri lo ricordano con immutato al­
letto. 
Roma, 31 gennaio 1990 ' 

In ricordo di 

EVEUNAMAIANI 
le figlie sottoscrivono per l'Unita. 
Roma, 31 gennaio 1990 

£ deceduto II compagno 

RENZO GRAZZJNI 
Comandante partigiano, docente 
della Scuola d'Arte di Porta Roma­
na e pittore. A funerali avvenuti, 
giungano alla llglia Anna e ai lami-
Ilari, le condoglianze più vive di tut­
ti i partigiani e del Comitato provin­
ciale dell'Anpi. 
Firenze, 31 gennaio 1990 

I compagni del Cdr tveco sono vici­
ni al compagno Antonio Parisi per la 
scompaia della sua cara 

MAMMA 
Sottoscrivono per l'Unità. 
Torino, 31 gennaio 1990 

Luisa Sereni con la figlia Margherita 
ringraziano sentitamente quanti 
hanno partecipato al dolore per la 
perdita del loro amato 

On. Prof. ADRIANI SERONI 
Roma, 31 gennaio 1990 

Ricorreva il 29 gennaio il 2° anniver­
sario della scomparsa del compa­
gno 

GIOVANNI FOGLIA 
1 comunisti della zona sud lo ricor­
dano con grande stima e allerto per 
il suo grande insegnamento politi­
co e di vita. 
Rozzano, 31 gennaio 1990 

Nel 3" anniversano della scomparsa 
di 

GIOVANNI FOGLIA 
• comunisti di Rozzano nel ricordar­
ne l'opera e l'impegno sottoscrivo­
no per l'Unità. Le sezioni di Rozza, 
no, Comitato cittadino e Gruppo 
consiliare Pei Rozzano. 
Rozzano (Mi), 31 gennaio 1990 

I compagni della sex. A. Battaglia 
porgono le più sentile condoglian* 
ze alle compagne Paola e Luigia per 
la scomparsa del loro caro 

GIUDO PISATI 
Sottoscrivono per l'Unita. 
Milano, 31 gennaio 1990 

La nipote ricorda sempre lo zio 

FERDINANDO GADDA 

S. Donato Milanese, 29 gennaio 
1990 

II presidente Carlo Petrinl. il Consi­
glio del governatori e tutti gli amici 
di Arcigola sono vicini a Mario Co-
stellari per la prematura scomparsa 
della moglie 

PAOLA 
Bra (Cn), 31 gennaio 1990 

I compagni e le compagne della se-
zlone di Porta Mortara di Novara n-
cordano il compagno 

CARLO FASULO 
e sono fraternamente vicini alla mo­
glie e al nglL 
Novara, 31 gennaio 1990 

Una grande lolla di compgnl ed 
amici ha reso l'estremo saluto a Ter­
zo d'Aquilela al compagno 

ARRIGO PASCOLAT 
nolo e stimato dirìgente comunista 
scomparso prematuramente a Stf 
anni per una grave malattia. Il Comi-
tato regionale del Pei del Friuli Ve­
nezia dul ia nel rinnovare le esprev 
sioni di prolondocordoglio alla mo­
glie Licia, al figli Mauro e Luigino ed 
agli altn lamiliari ricorda la nobile li-
gura dello scomparso. Da quasi 
mezzo secolo nelle file del Pei Pa­
scolai aveva rifondato negli anni 40 
la Fgci di cui tu poi segretario pro­
vinciale. Dirigente sindacale negli 
anni 60 lu alla testa delle lotte dei 
braccianti agricoli nella Bassa Fnu-
lana. Consigliere regionale per die­
ci anni, ha ricoperto cariche di pani-
lo a tutti I livelli, compresa la segre-
lena regionale. E stato anche Sinda­
co di San Giorgio di Nogaro e sue. 
cessivamcnle segretario regionale 
della Cna. 
Trieste, 31 gennaio 1990 

l'Unità 
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